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l’Unità 11 Lunedì 12 aprile 1999

Essere single in Europa (e in Italia) non conviene
Secondo l’Ocse si pagano più tasse

12ECO01AF01

Si fermano per 4 ore i lavoratori della Twa
La compagnia vuole trasferire gli uffici a Londra

■ Peril fiscononc’èpartita.Tra«scapoli»e«ammogliati»sonoisecondiadaverlavinta,almeno
perquantoriguardaletassedapagare.Aparitàdistipendiosonoinfatti isingleipiùtartassati
mentreil risparmioperchihasceltodimettersufamigliaehaduefigli raggiungeinmediai12
puntipercentuali: inpraticaperognimilioneguadagnatoilsinglepagainItalia120milalire inpiù
ditasse.Ascoprirloèl’Ocse,l’organizzazioneinternazionaleperloSviluppoelacooperazione
economica,inunparticolareggiatostudiosuglieffetticheilprelievofiscaleecontributivohasui
redditidei lavoratoriasecondadelle lorocondizioni famigliari.Laricerca,basatasudati1997,
confrontalasituazionediunatrentinadipaesi tracuil’Italia.

■ Sciopererannooggiperquattroore,dalle7alle11, i lavoratori italianidellacompagniaaerea
americanaTwaimpegnati inunavertenzaconl’aziendacheintendetrasferireaLondragliuffici
prenotazionidiRomaediMilano.LoharesonotolaRsadellaUilconunanotanellaqualesiaffer-
machelacompagniahadecisodiridurre ilpersonale italianodicircail30%attraversolaproce-
duraprevistadallalegge223.«Laprocedura-si leggenellanotasindacale-cheprevedeuna
trattativaconisindacativededifattolaTwainunaposizionediassolutachiusuraaqualunqueti-
podisoluzione,madeterminataafartrascorrerei tempiprevistidallaleggepereffettuarepoitut-
ti i42licenziamentiprevisti». Isindacatihannoannunciatoanche«altriscioperiabreve».

Viaggiatori a piedi, treni fermi dalle 9 alle 17
I ferrovieri rompono la tregua, ma la Cgil non sciopera. Il «giallo» Puglia
ROMA E sciopero sia. Oggi dalle 9 alle 17 i fer-
rovieri incrocianolebraccia.Nonsarannootto
orediblack-outtotalesuibinari,perchégli
scioperantisisonoimpegnatiagarantireiser-
viziminimiprevistidallaCommissionediga-
ranziaeriportatinell’orarioufficialedelleFs.
Inbaseaquella,dovrebberoesseregarantiti
moltiEurostarel’arrivoadestinazionedeitreni
inviaggio. Idisagisiavvertirannoanchenei
collegamenticonleisole,perchéscioperapure
ilpersonaleFsdeitraghettiediversecorsesa-
rannosoppresse. Incompenso,dovrebberoes-
sereassicurati,acausadellaguerraneiBalca-
niedellachiusuraaltrafficociviledegliaero-
portidiBariediBrindisi, icollegamenticonla
Puglia, inparticolareRoma-Bari.Equinasceil
primoproblema.CisleUilhannodecisoormai
dadiversigiornidigarantirebenoltreiservizi
minimi itreniper laPugliaedancheieri ilse-
gretariodellaFit-Cisl,ClaudioClaudiani,hari-
petutoche«il90%dellecorseinquellatratta
sarannoattive».MaleFshannofattosapere
chehannogiàcancellatoil50%deltrafficodae
perlaPuglia.«Lofannoapposta»,gridanoi
sindacati.SpiegaClaudiani:«Lanostraassicu-
razioneènotaedèstataribaditaachididove-
re,inognisede.Ignorarlaperattaccarestru-
mentalmenteleragionidelloscioperoèun’o-
perazionesquallidaeirresponsabile».

Loscioperodioggièstatoproclamatoda
tutti isindacatiautonomi,compresi icapista-
zionedell’Ucschenormalmentescioperanoda
soli,dallaCisledallaUil.LaCgilsièdissociata
findalprimomomento.Lemotivazionidello
scioperosonodiverseemoltosfaccettateda
sindacatoasindacato,matrovanouncomune

denominatorenelrespingereilpianod’impre-
sacosìcomeèstatofinorapresentatodall’a-
zienda.Isindacatidenuncianolavolontàdei
verticiFs,comesecondolorotrasparedagli in-
contri,dalleprimecartecircolateedalledi-
chiarazioniufficialidelpresidentedelconsiglio
d’amministrazione,ClaudioDemattè,ditaglia-
reilcostodel lavorodi2.400miliardientroil
2003.Secondoisindacatiquesto,unitoalleal-
trepolitichediriorganizzazione,portaadun
saldonegativodi28.000ferrovierineiprossi-
miquattroanni.Sulpianoèattualmenteaperta
latrattativa,convocatadalministrodeiTra-
sporti,TizianoTreu,chehavistotregiornidivi-
vaceconfrontonellascorsasettimana.Poi,ve-
nerdìpomeriggio,latrattativaèstatasospesa
eaggiornataamartedì.

Finoall’ultimo, ilministroTreuhalanciato
appellialsensodiresponsabilitàdeiferrovieri,
chiedendodirinviareloscioperoperl’eccezio-
nalitàdellasituazionediguerraneiBalcani.
Treuhaanchevagliatol’ipotesidiprecettarei
ferrovieri,odi fareun’ordinanzadidifferimen-
tomasembranonavertrovatosufficientiappi-
gligiuridicipersostenerla.D’altrapartela
stessacommissionedigaranziahaesclusoche
loscioperodidomanipossaessereinqualche
modosanzionabile.SpiegaGiovanniPino,
coordinatoredellacommissione:«Noncredo
chepotremofaresanzioni.Leregole,almenoal
momento,sembranorispettate.C’èstatoil
preavviso,ilprincipiodellararefazioneèono-
rato,c’èstatal’assicurazionechesarannoga-
rantiti iserviziminimi.Sipuòfareunappelloal
sensodiresponsabilità,proprioperchéc’èla
guerra.Manonmoltodipiùdiquesto».

IL PUNTO

Ha prevalso la logica della conflittualità
Ma questa ferita si poteva evitare
A guardarla dall’esterno, c’è da restare
sbalorditidallavirulenzaconcuisièar-
rivati allo sciopero di oggi. Perché tanto
clamoreperottooresenzatreni,quando
abbiamopassatomesi incui tutte leset-
timane inFerrovie il sindacatinoxpiut-
tosto che quello y piazzavano 48 ore di
sciopero a sopresa? In realtà, ci sono
molteragionichegiustificanoloscalpo-
re.Laprimaè laguerra: infuriaallepor-
te di casa, sui binari corrono i convogli
umanitari, ci sonodueaeroportidelSud
chiusi. Sciopero «irresponsabile», dice
Treu.Maanchemoralmentefastidioso.
La seconda ragione è che la Cgil non ci
sta. Non c’è stata fin dall’inizio, quan-
do ancora non si sganciavano bombe
sui Balcani. Il sindacato di maggioran-
za relativahascelto subito la strada del
negoziatoconl’azienda,hainvocatoun
patto per le ferrovie. E si è ritrovato solo.
Lo sciopero di oggi è il prevaleredella lo-
gica del conflitto su quella della concer-
tazione, cosa strana di questi tempi. La
terzaragioneèchesiscioperaanegozia-
to aperto. Non ci sono trattative rotte,
tutt’altro. Erano tutti intorno ad un ta-

volo fino a venerdì pomeriggio, sinda-
cati, azienda e Governo. Non sono ar-
rivati a nessuna conclusione, non
hannofirmatounaccordo,nonhanno
rotto. Si sono semplicemente detti,
«arrivederci amartedì, lunedìno, scu-
sate, ma dobbiamo scioperare». La
quarta ragione è che si sciopera contro
un piano d’impresa che ancora non è
pronto, contro esuberi di cui per ora si
vocifera. Un mostrare i muscoli esage-
rato nei confronti di un’azienda che
stapercollassare.

È per tutto questo che lo sciopero di
oggi lascerà il segno. Il segnodiunafe-
rita nel corpo agonizzante di un’a-
zienda il cui mantenimento in vita
rappresenta un quarto del deficit dello
Stato.Evitarla, la ferita, si sarebbepo-
tuto. Ma nei giorni che verranno, mi-
nistero e vertici aziendali dovrebbero
riflettere su quanto non hanno fatto e
impegnarsi per ricucire il rapporto di
fiducia con i lavoratori.Buttare lacro-
ce addosso ai sindacati servirà solo a
spargeresalesullaferita.

Si.Bi.

L’INTERVISTA

Giuseppe Surrenti, Cisl: «Tutti contro di noi
ma il management sta affossando l’azienda»
ROMA Troppaattenzionesuque-
sto sciopero. Troppo poca su
quello che sta succedendo nelle
Fs. Beppe Surrenti, segretario ge-
nerale dei trasporti della Cisl, di-
fende laprotestadi oggi. Certo, il
fastidiodibloccareitreniproprio
mentre infuria una guerra alle
porte di casa, gli aeroporti di Bari
e di Brindisi sono chiusi al traffi-
co civile e la dorsale adriatica di-
venta strategica per i convogli
umanitari diretti ai profughi del
Kossovo, c’è e si sente. I leader
sindacali confederali hanno fat-
to un appello, all’inizio dei bom-

bardamenti in Jugoslavia, a so-
spendere qualsiasi protesta nei
servizi pubblici. Pochi giorni fa
hanno anche organizzato una
manifestazione a Bari. E loro, i
sindacalisti Cisl e Uil delle ferro-
vie,fannougualmentesciopero.

Segretario,nonvifermaneppure
l’appello di D’Antoni, Cofferati e
Larizza.

«Gli appelli vanno interpretati.
Ho spiegato alla mia confedera-
zione che questo sciopero va fat-
to.Larealtàèchesistagonfiando
troppo il problema dello sciope-
ro, si preferisce puntare il dito

sulla guerra
per evitare di
parlare dei
contenuti che
ci portano, a
due anni dal-
l’ultimo sciopero confederale, a
fermareitreni».

Però il 27 marzo lo sciopero lo
avete differito, proprio perché
c’erano le bombe. La guerra c’è
ancora. Il ministro vi ha rivolto
piùdiunappello...

«Ilministrononciharivoltones-
sun appello. Io l’ho letto sui gior-
nali ed ho trovato singolare che

di fronte ad uno sciopero procla-
mato dai ferrovieri, il ministro
chieda all’opinione pubblica di
revocarlo. Perchénonlo ha chie-
sto a noi? Tra l’altro, quando c’è
unatrattativaincorsoeisindaca-
ti dichiarano sciopero, normal-
mente è la controparte che chie-
de di non scioperare. A noi l’a-
ziendanonlohachiesto».

Pur di sciope-
rare, avete
deciso di ap-
plicare la de-
libera della
Commissio-
ne di garan-
zia sui serivi-
zi minimi ga-
rantiti. Pro-
prio quella
che avete
sempre con-
testato e che

adessoriconoscetevalida.
«E cosa dovevamo fare? L’azien-
da si rifiuta di fare l’accordo sui
servizi minimi. Quella delibera è
troppo rigida e a noi non piace,
però siamo costretti a rispettarla.
Non possiamo stare fuori dalle
regole».

Loscioperodioggiècontroilpia-
no d’impresa dell’azienda e con-

trogliesuberi.Manonerameglio
prima finire la trattativa, capire
quale piano d’impresa e se e
quantiesubericisarebberostati?
Così, sembra un processo alle in-
tenzioni.

«Sono stati fatti tantissimi in-
contrieilpianochevuolefarel’a-
zienda ormai lo conosciamo.
Quantoagliesuberi, ilpresidente
del consiglio d’amministrazione
delle Fs, Claudio Demattè, li ha
ufficializzati in un’intervista che
non ha mai smentito. Il ministro
Treu li smentisce, ma Demattè è
il presidente delle Fs. Noi sciope-
riamo contro un’azienda che, a
fronte di un ruolo ormai residua-
ledelle ferrovie (trasportanosolo
il10%dei passeggeri e il12%del-
le merci), non tira fuori nemme-
noun’idea, si limitaafotografare
l’esistente proponendosolo tagli
al costo del lavoro. Noi siamo

prontiafarelanostraparte,come
abbiamo fatto salvando l’Alita-
lia.Malorodevonofarequalcosa
di straordinario, di fantasioso.
Non un normalepianodi ristrut-
turazione».

La direttiva Prodi era molto fan-
tasiosa e i sindacati la bocciaro-
no....

«Lasciperdere,nonèconlediret-
tive del Governo che si risanano
leaziende.Toccaalmanagement
e ai lavoratori lavorare per il risa-
namentoe se ilpattoper leFerro-
vie andrà fatto, come credo, sarà
traaziendaesindacati.Ora, inve-
ce, stiamo trattando con il Go-
verno. È una cosa anomala, che
la trattativa sulle Ferrovie il sin-
dacato la debba fare con Treu e il
sottosegretario Angelini. Simpa-
tici,nondicodino.L’aziendado-
v’è?».

Si.Bi.

Plinio Lepri/Ap

SILVIA BIONDI

«D ove deve andare?». «Firen-
ze». «Eurostar, seconda
classe: 48.500 lire». La pre-

notazione non serve. Il passeggero tira
fuori il portafoglio, paga e in cambio
del solito biglietto mette in tasca un’a-
zione di bontà. Una volta sul treno, il
controllore chiederà il ticket, gli sarà
mostrato, verrà forato come fosse un
normale biglietto. In stazione, intanto,
altri ferrovieri accumuleranno in una
cassettina tagliandi staccati e soldi. A
fine giornata, i soldi saranno contati,
messi insieme alla giornata di lavoro
che l’azienda ferroviaria avrebbe de-
tratto dalle buste paga in caso di nor-
male sciopero e devoluti per un inter-
vento umanitario. In un periodo di
guerra come quello che stiamo vivendo,
probabilmente destinati alla missione
Arcobaleno o all’organizzazione di un
convoglio di aiuti ai kosovari. In tempi
normali, semplicemente consegnati ad
una delle tante associazioni di volon-
tariato. Senza andare nemmeno troppo

lontano; per esempio a quelle che si oc-
cupano di portare una coperta o una
tazza di caffé caldo ai barboni che dor-
mono nelle stazioni. Fantascienza?
No, proiezione di uno sciopero creativo.

Se ne parla più o meno sommessa-
mente da cinque anni e in Lombardia
azioni di questo tipo sono state anche
approvate dalla Rsu (rappresentanza
sindacale unitaria) dei ferrovieri. Alter-
native allo sciopero tradizionale, come
quella escogitata dai sindacati dei me-
talmeccanici che, in piena moratoria
degli scioperi, non rinunciarono a far
sentire la loro voce autotassandosi e
pagando una serie di spot radiofonici.
Era lo scorso gennaio. Il contratto dei
metalmeccanici non è stato ancora fir-
mato, però quell’azione fece scalpore e
la sua eco raggiunse tantissimi cittadi-
ni, forse più di quanto non sia stato
con gli scioperi poi seguiti a moratoria

terminata.
Uno dei fautori dello sciopero creati-

vo è un ferroviere di Varese, membro
del direttivo della Filt-Cgil della Lom-
bardia. Si chiama Pino Tu-
scano, ha 45 anni, ha scritto
le sue idee anche al segretario
generale della Cgil, Sergio
Cofferati. «Tutte le volte che
parlo mi guardano strano,
qualcuno sorride - racconta
Tuscano - Ma io sono convin-
to che lo sciopero così come lo
conosciamo debba restare
l’ultima ratio. Soprattutto nei
servizi pubblici, dove è vero
che colpisci l’azienda ma col-
pisci soprattutto gli utenti, i
cittadini come te, gli altri lavoratori».
Di lavoro, Tuscano fa il coordinatore
nella divisione infrastrutture delle Fs. È
un quadro intermedio. Ma nel suo pas-

sato ci sono dieci anni di attività come
promoter culturale. Amante del punk,
affascinato dal marketing, sostiene che
le iniziative di lotta tradizionali hanno

le ore contate. «Quella che
serve è una vera e propria ri-
voluzione culturale nel sinda-
cato e nella testa dei lavorato-
ri - spiega - Ci sono molte
azioni positive che potremo
mettere in campo, per dan-
neggiare seriamente l’azienda
e, al tempo stesso, conquistare
la simpatia e la solidarietà
degli utenti e dei clienti». Una
sorta di Greenpeace del movi-
mento operaio del Duemila.
Negli Stati Uniti, ovviamente,

già esiste. Solo che lo fanno le lobbies,
più che i sindacati. Si va dal boicottag-
gio azionario, dove i lavoratori invita-
no a non comprare le azioni dell’azien-

da «cattiva», allo sciopero dell’utenza.
«Prendiamo lo sciopero di oggi - dice

Tuscano - I ferrovieri, anche quelli co-
me me che sono della Cgil e non vi par-
tecipano, saranno additati dall’opinio-
ne pubblica come quelli che pensano ai
loro fattacci privati mentre c’è una
guerra in corso, quelli che li lasciano a
piedi. Avrebbe avuto tutt’altra risonan-
za se, con una serie di azioni creative,
lo sforzo dello sciopero si fosse poi tra-
mutato concretamente nell’organizza-
zione di un treno di aiuti diretto nei
Balcani». Certo, marketing e buon
cuore sono idee affascinanti. Ma i pro-
blemi nella loro realizzazione, specie
nelle questioni delle Fs, sono più di
uno. Per fare marketing e spostare l’o-
pinione pubblica dalla propria parte,
bisogna avere un’idea forte, un mes-
saggio chiaro. Prendiamo proprio lo
sciopero di oggi. La maggioranza degli

utenti non sa e non saprà mai contro
cosa protestano i ferrovieri. Quale stra-
tega del marketing sarebbe capace di
tradurre in uno slogan che, oltre a tut-
to, l’Ucs sciopera perché vuole mante-
nere l’individualità del capostazione,
che il Comu vuole che i macchinisti
continuino ad essere sotto un’unica ge-
stione, che la Cisl vuole i comitati par-
tecipativi, che la Uil non vuole il perso-
nale spacchettato nelle nuove divisioni,
che la Fisafs vuole che sia cambiato il
vertice dell’azienda, che l’Ugl non si è
capito cosa vuole, che le Rdb sono giu-
sto una sigla da sciopero visto che per il
resto è difficile individuarle? Certo, tut-
ti sono contro il nuovo piano d’impre-
sa. Che ancora non c’è. Tutti sono con-
tro gli esuberi, che ancora l’azienda
non ha annunciato. Ma se pure lo stra-
tega del marketing decidesse di coniare
uno slogan ad effetto, un po‘ sul serio
un po‘ barando come fanno i pubblici-
tari, «contro i tagli nelle Fs», quale slo-
gan potrebbe spiegare il perché la Cgil,
che pure rappresenta la maggioranza
dei lavoratori italiani, questo sciopero
non lo fa?

LA CURIOSITÀ

Per la protesta «creativa» un’altra occasione mancata

■ PINO
TUSCANO
«Sono
convinto
che lo sciopero
così come
lo conosciamo
è l’ultima ratio»


